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RIMBORSI ELETTORALI

Punta ad abolire
il finanziamento
pubblico della politica

16POL01AF01
2.0
13.0

STATUTO LAVORATORI

Mano libera
dell’imprenditore
sui più deboli

DELEGHE SINDACALI

Referendum
inutile
Non cambia nulla

16POL01AF02
2.50
22.50

■ Finanziamentopubblicodeipar-
titi:abolizionedeirimborsielet-
torali.
Ilquesitoeliminaognitipodirim-
borsosullespeseelettorali,quindi
difinanziamentopubblicoaipar-
titi.
SevinceilSìvieneabrogatala
nuovaleggebasatasulrimborso
dellespeseelettoralichehasosti-
tuitolapossibilitàdiversarela
quotadel4permille:secondoil
comitatopromotoretraleelezio-
nieuropeedel1999,leelezioni
regionalidel16aprile2000epo-
litichedel2001,ipartitipotranno
ricevereintutto770miliardidi li-
re.

■ Il referendumsullostatutodei la-
voratoriprevedel’abrogazione,
fermorestandoilrisarcimento
patrimoniale,dellariassunzione
obbligatorianei licenziamenti in-
dividualisenzagiustacausa.
Conl’abrogazionedell’art.18
dellaleggen.300del1970siren-
depiùsempliceil licenziamento
nelleimpreseconpiùdi15dipen-
denti(adessoilgiudicepuòdeci-
derelareintegranelpostodilavo-
ro).
Sedovesserovincereisìverrebbe
applicataanchealleimpresecon
piùdi15dipendentiunanorma
cheègiàvalidaperquellecon
menodiquindiciaddetti.

■ Ilquesitosulletrattenutesindacali
ammessodallaCorteCostituzio-
naleèilseguente:Voletevoichesia
abrogatalalegge4giugno1973
n.311,recante«Estensionedel
serviziodiriscossionedeicontribu-
tiassicurativitramiteglientiprevi-
denzialiesuccessivemodificazio-
ni».Conquestoreferendumisuoi
sostenitori intendonoabolirela
trattenutaautomaticaallafonte
perilpagamentodellequoteda
versarealsindacatoalqualeil lavo-
ratoreèiscritto,alloscopodifar
rinnovarel’adesioneognianno.La
vittoriadelsìnonporterebbealcun
cambiamentopoichèdatempola
normanonèattuata.

L’allarme di Foa e De Mauro
«Conquiste del lavoro a rischio»
Il ministro dell’Istruzione: per i diritti ripartire da Marx CMTESTO

Manifestazione a Roma per il contratto dei metalmeccanici nel ’69

SEGUE DALLA PRIMA

Tutto comincia in mattinata, in
una sede sindacale a Roma. Va in
scena il film documentario di Da-
niele Segre, prodotto dall’Auser e
dal Sindacato Pensionati della
Cgil, nonché da associazioni stu-
dentesche. Sono testimonianze,
tutto un moltiplicarsi di primi
piani di donne e uomini, che rac-
contano il secolo alle nostre spal-
le. Voci che fanno riflettere e che
dicono del cammino fatto, costa-
to lacrime e sangue. Tra i prota-
gonisti personaggi noti, lo stesso
Vittorio Foa in primo luogo, ma
anche Tina Anselmi, Margherita
Hack, Nella Marcellino. Ritrovia-
mo vecchi amici, leader operai
come Giulio
Gino di Tori-
no, Egeo Man-
tovani di Mila-
no... Sono ri-
cordi spesso
antichi, emo-
zionanti. È l’I-
talia di quando
nelle cascine si
faceva il pane
per una setti-
mana e poi lo
si metteva sot-
to chiave per
farlo durare, di
quando si face-
vano quindici
chilometri a
piedi senza
scarpe per rag-
giungere la
scuola, di
quando gli
emigrati meri-
dionali dormi-
vano in dieci
in una stanza.
C’erano luoghi di lavoro, accanto
ai forni siderurgici, che si chiama-
vano «zona mani mozze» e per
andare al cesso bisognava chiede-
re al capo una speciale medagliet-
ta. Era l’Italia dei licenziamenti
facili, inoppugnabili: «Non c’era
la giusta causa, non trovavi più il
cartellino ed era il segnale».

Era però anche l’Italia delle lot-

te e della conquista dei diritti. E
se Vittorio Foa ricorda con affetto
il maestro autodidatta Giuseppe
Di Vittorio con il quale lavorava
per sette anni, Tina Anselmi rie-
voca don Milani e la voglia di dar
loro, ai diseredati, la parola. Ecco-
lo qui i diritti raccolti in decine di
testimonianze: il diritto a leggere
e scrivere, il diritto al voto (can-
cellato dal fascismo), il diritto al
voto per le donne, la legge sulla
maternità, la stessa paga per lo
stesso lavoro tra uomini e donne,
il diritto alla difesa della salute in
fabbrica, il diritto d’assemblea, il
diritto a portare il sindacato in
fabbrica... Il documentario di Da-
niele Segre non da tregua, una
galleria sterminata, lunga cento

anni. Commenta
Vittorio Foa: «At-
tenzione, non
sono conquiste
definitive». Poi
spiega meglio co-
me i lavoratori
nel secolo alle
spalle non abbia-
no lottato solo
per sé, ma anche
per gli altri e co-
me la difesa di
certi diritti oggi

passi anche at-
traverso l’ap-
puntamento
del referen-
dum. È un in-
vito a votare
«sì» al referen-
dum elettorale
e «no» al refe-
rendum sociale
(licenziamen-
ti). Il politico,
lo studioso, il
compagno di

Di Vittorio non ha dubbi, invita a
pensare non solo al passato, ma
anche al futuro: «Il lavoro umano
sembra essere dimenticato, non
se ne parla quasi più, diventa se-
condario rispetto alle alchimie
del mercato e alle esigenze dell’a-
zienda. Eppure esso è la sostanza
vera del nostro cammino. Gli
stessi diritti devono essere realiz-

zati a pieno, come testimoniano,
ad esempio, le tragiche statistiche
sugli infortuni sul lavoro». Anche
il commento del ministro Tullio
De Mauro, alla fine della proie-
zione, contiene una nota di am-
monimento: «Il film ci dice quan-
to sia stata difficile la conquista di
diritti che oggi ci sembrano ovvi
(dal diritto di voto alle donne, al
diritto ad un uguale salario, dal
diritto all’istruzione per tutti, alla
sicurezza sui luoghi di lavoro, alla
pensione, alla sanità), ma ci dice

anche che i diritti non sono in-
tangibili ed esiste sempre il ri-
schio di tornare indietro. Si pos-
sono perdere anche per disatten-
zione o pigrizia. E questo è uno
dei rischi più immediati che in
questi giorni corriamo. C’è, a bre-
ve, un impegno da rispettare». Il
riferimento, evidente, è alla pros-
sima giornata referendaria, ac-
compagnato dall’accenno alla let-
tura marxiana, con la frase che fa-
rà discutere: «Occorre rileggere
l’appendice del «Manifesto» di

Marx e di Engels. È un discreto
promemoria sui diritti, il punto
di partenza di tutti noi». Non l’a-
vesse mai detto: tramite agenzia
arrivano i primi moti di stizza,
l’accusa a lui, raffinato intellet-
tuale liberale da sempre, mai mar-
xista o comunista, d’essere una
specie di agit prop. Sono, del re-
sto, le avvisaglie di un’atmosfera
difficile.

Anche per questo si moltiplica-
no gli inviti a non disertare. Bru-
no Trentin, l’ex dirigente della
Cgil oggi parlamentare europeo
per i Ds, partecipa, nel pomerig-
gio, ad un dibattito con Luigi
Abete, già presidente della Con-
findustria. Entrambi, invitano a
non disertare i referendum di do-
menica. Con impostazioni diver-
se. Luigi Abete appare interessato
soprattutto al quesito riferito al
sistema elettorale e denuncia il ri-
schio di referendum che diventa-
no proprietà di «partiti-padri-pa-
droni», Trentin, invece, ribadisce
l’esigenza del «no» al quesito sui
licenziamenti. «La questione non
è il reintegro o meno dei lavora-
tori - cosa che riguarda una parte
minima - ma quella che vi sia il
giudizio del magistrato circa la
decisione del licenziamento. Ve-
nendo a mancare questo, tutto è
possibile: non solo licenziamenti
senza giusta causa». Secondo l’ex
leader della Cgil, infatti, si po-
trebbe finire per giustificare an-
che alcuni reati come le molestie
sessuali: «Non ci sarà nessun im-
prenditore che dirà di aver licen-
ziato qualcuno perché non ac-
condiscendeva alle sue voglie o
perché svolgeva attività sindacale
o esercitava il diritto di sciopero,
o perché si trattava di lavoratrici
in stato di maternità». Se passa il
sì, «può dilagare un clima di arbi-
trio e di intimidazione che ci ri-
porterebbe a 50 anni fa. Questa è
la posta in gioco». Vengono in
mente le parole di Tina Anselmi,
nel film di Segre: «Non possiamo
stare a casa. Questi sono anni di
grandi cambiamenti in cui si de-
cide tutto...».

BRUNO UGOLINI

L’ARTICOLO

«Questi i motivi per cui i pensionati
domani scendono in piazza»
RAFFAELE MINELLI *

M igliaia di pensionate e pensio-
nati il 17 maggio verranno a
Roma da tutto il paese, per

chiedere al governo e al Parlamento atti
che interessano tutti.

In primo luogo - e in contemporanea
con tutti i sindacati europei associati nella
Ferpa - essi sollecitano i capi dei governi
dell’Unione affinché il nuovo Trattato in-
cluda finalmente il capitolo dei diritti so-
ciali. Il secondo obiettivo è l’approvazione
della legge di riforma dell’assistenza e un
finanziamento adeguato del Fondo per la
non autosufficienza. Ci auguriamo che i
partiti del centrodestra non adottino per
questa misura l’atteggiamento ostruzioni-
stico adottato nei giorni scorsi su vari de-
creti.

Il mancato varo della riforma in questa
legislatura, dopo il proficuo lavoro svolto
dalla commissione Affari sociali della Ca-
mera, sarebbe un danno per tutto il paese
e in particolare della parte più debole del-
la popolazione.

Il terzo motivo della manifestazione è il
sostegno alla piattaforma rivendicativa
2000. I pensionati più di altri hanno par-
tecipato al processo di risanamento e si
sono battuti per riformare lo stato sociale
per adeguarlo alle grandi trasformazioni
avvenute negli ultimi decenni. E oggi insi-
stono a perseguire riforme e giustizia so-
ciale.

Per la sanità chiedono l’attuazione del-
la riforma «Bindi» e il varo del 20 Progetto
obiettivo per la Salute degli anziani. Parti-
colare importanza, per il ruolo di indicato-
re, viene assegnata alle «liste di attesa».
Finché continuerà la vergogna di tempi di
attesa per visite specialistiche e per esami
diagnostici, che tuttora nella maggior par-
te del territorio superano i due mesi, il no-
stro sistema sanitario sarà inaffidabile.
Fare qualsiasi esame entro una settimana
deve essere un obiettivo da perseguire, so-
prattutto da parte di chi intende difendere
il sistema pubblico.

Altro tema di particolare rilievo è quello
della sicurezza. Nelle città medio-grandi
sono ormai troppi gli anziani (e in parti-
colare le donne) che non si sentono sicuri,
che hanno paura non solo di uscire di se-
ra, ma anche di stare in casa. È indispen-
sabile rispondere, superando vecchie im-
postazioni, perseguendo invece «più con-
trollo sociale e più socializzazione», «più
polizia e più servizi sociali».

In campo economico è necessario che la
finanziaria risponda a temi ormai inelu-
dibili: il recupero del potere d’acquisto del-
le pensioni più modeste e una verifica pe-
riodica dell’andamento dei redditi da pen-
sione. La politica dei redditi in Italia ha,
infatti, trascurato questa realtà mentre la
pressione fiscale su di esse ha raggiunto li-
velli particolarmente pesanti. Da qui la ri-
chiesta di minori tasse sui redditi da lavo-
ro e da pensione che da tempo proponia-
mo, rafforzando l’indirizzo assunto dal
precedente governo D’Alema. Più reddito
spendibile significa più domanda interna,
in particolare maggiore domanda di servi-
zi alla persona. È un contributo all’au-
mento della domanda di lavoro.

Infine, come sempre, grande impegno
per favorire la responsabilità dei cittadini
anziani, per sollecitare la pubblica ammi-
nistrazione ad un dialogo finalizzato ad
aumentare l’efficienza dei servizi, per for-
me di auto-aiuto e partecipazione a pro-
getti di economie sociali attraverso le as-
sociazioni di volontariato che caratteriz-
zano il movimento confederale dei pensio-
nati.

Ci auguriamo che il governo e il Parla-
mento rispondano positivamente alla sfi-
da proposta dai pensionati di Cgil, Cisl e
Uil.

Infine i pensionati partecipano ad una
iniziativa che intende sconfiggere il dise-
gno antisociale dei referendum dei radica-
li. Domenica andranno a votare per dire
no all’attentato ai diritti da loro conqui-
stati come quello della giusta causa nei
casi di licenziamento.

*segretariogenerale
delloSpiCgil

■ VITTORIO
FOA
«Il lavoro
umano
diventa
secondario
rispetto al
mercato»

■ TULLIO
DE MAURO
«Sarebbe utile
rileggere
l’appendice
del Manifesto
di Marx
ed Engels»

BOLOGNA Durissima polemica
a Bologna tra la giunta del sin-
daco Guazzaloca e i sindacati.
All’origine dello scontro c’è la
pretesa dell’amministrazione di
centrodestra di vietare una ma-
nifestazione sindacale, o quanto
meno di mettere il bavaglio ai
lavoratori che domani scende-
ranno in piazza per il contratto.
La brillante idea è stata comuni-
cata dal vice sindaco Giovanni
Salizzoni. Perché? Per il braccio
destro di Guazzaloca anche que-
sta manifestazione sarebbe rego-
lata dalle misure che la città ha
deciso di darsi per la campagna
elettorale sui referendum. Una

decisione che ha suscitato una
durissima presa di posizione dei
sindacati.

Migliaia di lavoratori di vari
settori - dipendenti dalle impre-
se artigiane tessili,metalmecca-
niche, poligrafiche, alimentari,
chimiche, della gommae del ve-
tro - sono attesi domani pome-
riggio a Bologna datutta l’Emilia
Romagna per lo sciopero che
mira a rivendicare ilrinnovo dei
contratti integrativi e a difende-
re l’attualeassetto della doppia
contrattazione, nazionale e de-
centrata,prevista dagli accordi
di luglio ‘93. Un corteo muoverà
da Piazza dell’Unità verso Piazza

delNettuno, dove il segretario
nazionale della Uil, Angeletti, il-
segretario generale della Fiom
Sabattini e il segretario regiona-
le della Cisl Canepari teranno i
comizi conclusivi.

È un appuntamento naziona-
le per il contratto. Ma il vice sin-
daco Giovanni Salizzoni ieri in
Consiglio comunale, risponden-
do a un consigliere, si è pronun-
ciato contro l’iniziativa sindaca-
le sostenendo che «nelle zone
’calde’ non si fanno cortei che
abbiano valenza politica e quel-
la manifestazione ce l’ ha. Se i
sindacati insistono, facciano pu-
re il corteo, ma silenzioso, senza

megafoni né striscioni: il nulla
osta è condizionato al rispetto
delle decisioni di quella riunio-
ne. Non l’ ho deciso io né la
giunta Guazzaloca, ma quella
riunione in Prefettura, con le
commissioni interpartitiche di
Comune e Provincia, i rappre-
sentanti dei Comuni della pro-
vincia e delle forze dell’ordine».

Già in mattinata, presentando
la manifestazione, il segretario
della Cgil regionale Gianni Ri-
naldini aveva liquidato secca-
mente la richiesta di un consi-
gliere comunale di An per vieta-
re il corteo sindacale così come
era stato annullato quello di

Forza Nuova sabato scorso. E
ora, di fronte all’intervento del
vice sindaco, è dura la presa di
posizione dei sindacati che con-
fermano in pieno le modalità
della manifestazione di merco-
ledì prossimo. «Vorrei dire a Sa-
lizzoni - ha replicato Maurizio
Landini, segretario regionale
della Fiom - che se lui apre la
bocca e dice le cose che dice è
perché c’è stato qualcuno che si
è battuto per la democrazia e fra
questi in prima fila il movimen-
to dei lavoratori». «Anche que-
sta volta - ha aggiunto Landini -
i sindacati e il movimento dei
lavoratori manifesteranno per

difendere la contrattazione e il
diritto della gente a dire la pro-
pria opinione, quindi anche il
diritto di Salizzoni a usare la
bocca e non a tenerla chiusa».

«Che ci provino a vietare la
manifestazione, chiederemo alla
Cgil nazionale di far intervenire
il Governo», afferma il segreta-
rio della Camera del lavoro di
Bologna, Danilo Barbi. Che
spiega: «le iniziative sindacali
sono tutelate dalla Costituzione
e possono essere limitate solo
per gravi motivi di ordine pub-
blico o da leggi del Parlamento,
ma solo per quanto riguarda il
funzionamento dei servizi pub-
blici. Non possono essere limita-
te dalle commissioni interparti-
tiche, neanche dal Parlamento
stesso per altri motivi: le com-
missioni interpartitiche regola-
no le iniziative dei soggetti elet-
torali, ovvero dei comitati e dei
partiti, non dei sindacati».

Bologna, la giunta vuol imbavagliare un corteo sindacale
Il vice di Guazzaloca: niente manifestazioni se ci sono slogan. I sindacati: non ci provare


